
ATTACCO ALL'INFORMAZIONE. In onda ieri la puntata di «Tempo reale» sulla par condicio 
Berlusconi telefona e contesta il direttore di «Repubblica» 

Scalfaro: «Un delitto 
ferire l'autonomia 
dei giornalisti...» 

Paolo MHIMEugMtoSralfMtlMl tfatmmlMlOMdl Santoro. A attua lpre»(eM data RtitfibfeaOaaarLuWSea^ 

Da Santoro scontro Scalari-Silvio 
«Debiti Fininvest». E il Cavaliere: «Mi calunni» 
m ROMA. Doveva essete una pun-
tota sulla liberta di Informazione e 
sui pericoli che la Insidiano, E In 
parte è stalo cosi a Tempo reale, la 
trasmissione di Santoni andata in 
onda nonostante il tentativo di 
censura del cda. Ma poi ha telefo­
nino Berlusconi, giusto por fpplica-
«ì a quanto aveva sostenuto Èuue-
niu Scalfari in merito al ruolo - de­
cisivo e di favore, ha ricontato il di­
rettore di Repubblica - rivestito da 
alcuni istituti di credito nel decollo 
dell'impeto televisivo del Cavalie­
re. Scalfari lo aveva accusato di 
aver svenduto la pubblicità e aver 
ricevuto prestiti Illimitati e senza sufficienti ga­
ranzie da banche governale da uomini legali al 
Psi, Berlusconi «apre" con stile delizioso: Fa no­
tare che non stava seguendo 11 programma ma 
che dalla cucina qualcuno lo ha avvedilo del­
l'assolto scalfariano. E prosegue lieve: «Scalfari 
è un mentitore e un cafÀinttlalore, se non prova 
quanto detto. Dieci anni fa la Fininvest era in 
pareggio, I debiti sono arrivati dopo e le banche 
ci volevano come cileni!». E una dichiarazione 
di guerra. Che Scalfari non accetta. Si limita a 
leggere poche righe, non sue: «Non vanno pe­
raltro trascurati anche altri interventi con identi­
ci lini, anche se di portata minore, che la Loggia 
P2 pone In essere sia tramite il Banco Ambrosia­
no. sia tramile altre banche, ove alcuni operato­
ri - Genahinì, fabbri, Beriusconi - trovano ap­
poggi e finanziamenti ol di l i di ogni merito cre­
ditizio. Molti degli istituti bancari al cui vertici ri­
sultarono essere personaggi Inclusi nelle liste 
P2. non hanno effettualo in merito opportune 

Tempo reale è andato ieri regolarmente in onda, con 
tutti gli ospiti che Michele Santoro aveva invitato, a cui 
si è aggiunto Bruno Vespa. Poi ha telefonato anche Ber­
lusconi, che ha attaccato Eugenio Scalfari in merito al­
l'acquisto dì Retequattro da parte della Fininvest, e del­
le vicende Mondadoi i-Kusconi. -Lei è un mentitore e un 
calunniatore, ha detto Berlusconi, se non ha le prove 
dei fatti». «Le prove devi darle tu», ha ribattuto Scalfari. 

MAMMA LIHMMO 

Indagini...». Scalfari invita Berlusconi a rivolgere 
queste accuse agli estensori di queste righe trat-
te dallo relazione di maggioranza fatta dalla 
commissione parlamentare sulla loggia P2. A 
questo punto, il Cavaliere ammette di aver tolto 
alla sua cucina l'esclusiva sulla visione della Ira-
smissione e ribadisce 11 suo giudizio sull'elenio 
nemico: pretende inoltre prove circostanziate a 
sostegno delle accuse - tutte politiche, precisa -
contro di lui -Silvio - ribatte Scalfari sereno - le 
piove devi darcele lui. E Berlusconi, prima di 
chiudere la telefonata: "1 miei bilanci sono pub­
blicati su rutti 1 giomalk 

Convince o non convince, questa linea difen­
siva? Un risultato, perù, il prezioso Intervento 
del Cavaliere lo incassa: in chiusura di trasmis­
sione, la Cirm fa sapere che dopo <|uelle telefo­
nale la percentuale degli italiani convinti che la 
libertà di stampa In Italia non sia in pencolo è 
passata dal 42 al 51% assorbendo una buona 
quota di incetti. 

Eugenio Scalfari, Paolo Mieli, 
Francesco Storace, Bruno Vespa, 
Carmen Lasorella, Enrico Menta­
na, Maurizio Costanzo, In studio. 
mancava Antonio Tajani che non 
è potuto venire, ma si è dichiarato 
stupito doli'assenza di Pannella 
n l i i ' li.i dit Ina MIO di non esseri-
mai stato mutalo da Santoro) e la­
mentando l'assenza di par condi­
cio a Tempo teak, Non è in perico­
lo la libertà d'informazione, dice 
Vespa, »se per liberta si intende la 
possibilità di raccontare i fatti. Ma 
perché questi problemi ce li ponia­
mo solo quando alla direzione dei 

tg ci sono solo direttori moderati e non quando 
ci sono quel li d i sinistra?-. 

Intanto la gente aveva già risposto alla prima 
domanda del sondaggio-instant (quello le cui 
maggioranze si sono capovolte dopo le telefo­
nate di Bewrlusconi) : la libertà d'inioimazkme 
era. allora, in pericolo pei il 46* dei telespetta­
tori, non lo era per il 42%. Prendiamo Volcic, 
continua Vespa: era bravissimo, ma troppo de­
bole e si faceva dirigete da altri. 

Ma ecco che in collegamento dal suo Tg 
compare Sandro Curzi: «Altro che moderati - ri­
sponde all'interrogativo di Vespa -, lo sono sta­
to l'unico direttore cacciato». E poi interviene 
Storace che ripete la sua metafora da giorni: «E 
se gli operai della Rat dicessero che a toro non 
piace la Punto? Lo slesso vale per i giornalisti 
della Rai-. È lui a scaldare gli animi: Storace at­

tacca Carmen Lasorella per la vicenda ultima di 
Mimun, chiama soviet il cdr del Tg2. La trasmis­
sione passa ai casi e alle faccende personali: 
dalle storie della gestione della prima repubbli­
ca alle critiche reciproche, a come si comporta­
vano I vecchi politici e quelli di oagi. A Mentana 
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gli eventi che hanno cambiato il paese negli ul­
timi tempi non potevano non cambiare la Rai. 
U interrompe Curzi: <jui la situazione e gravis­
sima. Arriva ora un'agenzia stampa dei redatto­
ri del Tgr della Campania», che denunciano 
una censura nell'edizione di ieri del Tgr serale: 
cancellata dal notiziario l'adesione di 34 consi­
glieri comunali di Napoli all'iniziativa «Abbona­
to alza la voce». 

Ma la tve di lutto di più. Cosi la linea passa al­
lo studio di Won è la mi, dove Ambra Angiolini 
non ha. per l'occasione, il microfono di Bon-
compagni nell'orecchio a suggerirle cosa dire e 
cosa no, ma interroga una palla di vetro. Ma 
«papa» Boncompagni è 11, accanto alla sua crea­
tura: «La tv cambia la gente - gli chiede Santoro 
-?». A volte si a volte no, dice 11 regista. «Prendi 
Bossi. Nessuno k) voleva, ma poi è diventato 
quello che è oggi, anche senza tv-. E poi. incal­
zato da Santoro, diventa serio: «La tv ha cam­
bialo anche nel bene gli italiani, ma è stata in­
ventala in America. Difficile fare buona televi­
sione se si è costretti a tarla calibrandola sulla 
capacità di cattura di una audience di massa». 

• ROMA. «Perchè un giornalista possa esser chiamato tale, 
servono autonomia e indipendenza... servono norme per 
garantire questi principi, perché quando questi vengono fe­
riti si compie un delitto gravissimo. Ma tutte le leggi del mon­
do non daranno l'autonomia e la libertà a chi non ha la di­
gnità, la statura e la forza di viverle., ». In tempi di feroce po­
lemica sulla .par condicio» e mentre è in corso la nuova bat­
taglia alla Rai e sulla Rai. Scalfaro fa il suo appello al mondo 
dell'informazione. Ricorda, sulla scorta di tanti interventi, 
che la libertà bisogna avena dentro e che bisogna saper ri­
nunciare a camere più o meno invitanti per rispettare se 
slessi e la verità, ricorda che la società italiana ha più die 
mai bisogno, in questa fase turbinosa, di un'informazione 
degna di questo nome. Scalfaro ne ha parlalo l'altra sera, ri­
cevendo i dirigenti deH'Inpgi, l'istituto di previdenza dei gior­
nalisti, ma si sa che da tempo il capo dello Stato ha messo al 
primo punto della sua agenda il tema della «par condicio», 
ossia la necessità vitale per la democrazia ette tutte le forze 
in campo dispongano di mezzi per farsi ascoltare. Adesso 
Scalfaro attende che i fruiti dei suol richiami maturino. 

MalpUtocquNMo 
Non è scontato, dato che Berlusconi e il polo si predispon­

gono a una battaglia campale per difendere la posizione di 
predominio, ma il presidente si attende che il governo Din! 
faccia la parte promessa. Ossia che vari, in attesa di un anti­
trust che per forza di cose avrà tempi di riforma più lunghi, la 
normativa, anche transitoria, che ponga regole in vista delle 
prossime competizioni elettorali. A quanto si sa gli esperti 
del governo stanno valutando con l'urgenza del caso diverse 
opzioni. L'urgenza deriva dal fatto che incombono i referen­
dum e le regionali che, come si sa, Scalfaro non vorrebbe ai-
fatto rinviare come chiede Berlusconi. Il capo dello stato, nei 
giorni caldi della crisi, l'ha sempre detto ai suoi interlocutori: 
andare a votare in queste condizioni sarebbe disastroso per 
lllalia. Il disastro non sarebbe stato solo il risultato di una 
campagna elettorale sull'onda dell'emobvìta che avrebbe 
provocato disastri sul piano dell'immagine economica inter­
nazionale, ma anche l'effetto di uno squilibrio di forze e di 
mezzi impensabile in un paese civile. Durante una consulta­
zione ufficiale con i Verdi, al tempo delia formazione del go­
verno Berlusconi. Scalfaro ammise che aveva qualche ragio­
ne rhi pensava chf la rampaena elettorale era l̂ara vistosa-
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Una situazione del genere, pensano in molti e sicuiantente 
anche Scalfaro. non si dovrebbe ripetere. 

Giornate grand gruppi 
Certo, le regole non possono tutto. «Un giornalista -dice il 

presidente - la libertà e l'autonomia può perderle perchè un 
regime gliela toglie, ma anche perchè lui stesso ha una vo­
cazione al servilismo. E allora le perde "motu proprio"», Ag­
giunge. tra le risate generali: «Naturalmente «MIO cose che 
capitano nell'Africa australe...». Ma una regola, anzi una re­
golata dovrebbero darsela per primi coloro che hanno ia di­
sponibilità dei mezzi d'informazione: «A me e capitato di ve­
dere più d'una volta qualche potente o meglio prepotente 
mortificare le penne libere, senza rendersi conto che mortifi­
cava prima di tutto se slesso... ». 

Scalfaro, che non entra nelle polemiche dirette su «co­
me* attuare la par condicio, ha parlato però anche delta car­
ta stampata, formulando un sogno. Che in futuro i grandi 
gruppi industriali, che sono capaci di generare giornali auto­
revoli, abbiano poi l'accortezza di «ritirarsi il più possibile*, 
perchè «la democrazia ha delle esigenze-. Sino a quando ci 
sono questi pur legittimi agganci (ossia tra giornali e pro­
prietà dei grandi gruppi ndr), si chiede Scalfaro. Il respira 
della libertà distampaè pieno e totale? 

• ROMA. «Dottò..., ha visto che 
stasera quelli di Canale 5 i'hanno 
messo contro pure la "Figlia del 
maharaja" , 3 . Il Sanioroday inizia 
di buon mattino da un barbiere 
sotto casa che lo mette subito sul­
l'avviso: se Tempo reale andrà in 
onda, dopo tanla suspence, dovrà 
anche vedersela con la concorren­
za della fascinosa Hunter Tylo, già 
eroina di Beautihil. 

Maglione in chachemire cremi­
si, faccia stanca e un po' pallida, 
ma l'assoluta convinzione di non 
dargliela vinta a quelli di Viale 
Mazzini e soci, l'ex ragazzo di Sa­
lerno, elle ho rivoluzionato parte 
della nostra tv, trova spazio per 
una battuta e un sorriso con la re­
dazione. «Incredibile, a volte la 
gente ne sa più di noi...*. 

Via Teulada. quinto piano, ore 
tredici del pomerìggio di ieri, neli' 
•Isola-, non molto felice, ma nono-
stame tulio serena di «Tempo rea­
le». Isola in un mare In tempesta, o 
meglio una delle «schegge» (come 
lodelinìsceSantoro) inculormale 
suddivisa la Rai. Scheggia di «llber-
la» Ruberto Pozzan della redazio­
ne cita il lungo elenco del cosid­
detti "scemi di Taradash». Echi so­
no? Be'.., tra gli °scemi" (cosi li ha 
definiti il presidente della commis­
sione parlamentate di vigilanza) 
elle hanno soltosctìlto l'appello 
«Abbonato alza lo voce» ci sono 
divino e decine di professori delle 
l Inivcuùifl tulliane d'America, il do­
cente tal dei tali di Polo Alto, un ol-

Prima della trasmissione. «La terza rete,non esiste più come progetto, siamo schegge» 

E Michele lanciò la sfida: «No al fascismo dolce» 
«Noi dialoghiamo e questi ti vengono contro armati di 
coltello...Ma perchè dobbiamo essere etichettati come 
nemici, quando siamo solo diversi?! La realtà è che Ber­
lusconi, Forza Italia e An in questa nuova Repubblica 
forse vogliono vivere solo loro... Non vogliono la par 
condicio, ma un fascismo dolce...». Michele Santoro ne! 
suo giorno più lungo. Via Teulada, si prepara «Tempo 
reale», «zattera» di una rete tre «che hanno distrutto". 

PAOLA 
tra del Massachusetts, un altro an­
cora del Minnesota... E dì tante al­
tre University, notorie fabbriche di 
«scemi", SI rimette a posto la scalet­
ta degli ospiti, tutti quelli che si sa­
peva, tranne l'ori. Antonio Taiani 
che alle 19,12 dell'altra sera ha co­
municalo via fax di avere improro­
gabili impegni in Calabria. Non ci 
sarà, dunque. Talam e, invece, ci 
sarà Ambra, reginetta Fminvesl. 
«Dobbiamo abbattere certi muri -
dice Santoro alla redazione - la si­
nistra deve smetterla di prenderse­
la con Fiorello, Ambra e compa­
gnia..., qui c'è un problema di lin­
guaggio dei giovani..". Telefonale 
a raffica, SundroRuololo che pren­
de gli ultimi accordi per il collega­
mento con Telemontecarlo. e poi 

•ACMI 
il Tg3 e poi si anche il Tg 4, il lg del­
l'Emilio che deve lare un servizio 
sul Santoro day e ancora il collega­
mento alle 20,30 con Biagi- // Fat­
ti*. Alle 14 Santoro dice ai suoi: 
•Sono stanco, andiamocene a 
pranzo...». Poi, passerà a casa per 
prepararsi per la trasmissione. 

Santoro, allora, U hanno prato di 
mira.-

...Ma insomma, perchè noi dob­
biamo essere etichettati come ne­
mici. quando non ci slamo mai 
comportali come nemici' Noi non 
siamo nemici, slamo solo diversi... 
lo non sono mal stato nemico di 
Berlusconi, mai... E. invece no... 
Si prosegue con queslo muro con­
tro muro, con questo continuo 
aizzamento all'odio... Tutto que­

slo mi sembra un segno di imbar­
barimento. Quello che Berlusconi, 
Forza Italia, Alleanza nazionale e 
quant'altri non hanno chiarito è se 
in questa nuova Repubblica dob­
biamo vivere tutti o ci vogliono vi­
vere solo loro... Ma come?! Noi 
siamo curiosi della realtà, dialo­
ghiamo, siamo attenti alle posizio­
ni degli altri, io reagisco contro chi 
mi dice di buttar fuori dallo studio 
Liguori e Ferrara e questi ci vengo­
no contro con il coltello armati...? 
E Previti va dicendo che non sarà 
completa la riorganizzazione del 
sistema comunicativo fino a quan­
do non avrà espugnato gli ultimi 
bastioni di Rai tre?... La realtà e 
che vogliono un fascismo dolce. E 
quando il mondo viene diviso in 
due. noi che slamo degli etero­
dossi elle cosa dobbiamo fare?». 

E comunque, Santoro, mi «ai di 
capire che tutto 4 pronto por an­
date m onda.. 

Mi sembrava assurdo prendere 
lutto il lavoro fatto e buttarlo a ma­
re ., 

EliWitatdiUHEatorrr? 
Apatie il latto che! diktat di Loca­
teli i sono già diventali dei mezzi 
diktat. sono diventali dei dik.... di­
ciamo che c'è piuttosto un diktat 

nostro a Locateli! che gli impone 
di tornate a fate 11 direttole di Rai 
tre e non il censore... E siccome i 
rapporti di fiducia si sono comple­
tamente alterali È chiaro che dopo 
la trasmissione andremo ad una 
verilica, È nolo quello che pensia­
mo, la possibilità cioè di abban­
donare il video..., pero è chiaro 
che... 

Non (lete volete dare Untar 
... Questa per noi è un'opzione di 
protesta, non è una tesa. È un mo­
mento che vogliamo gestire nelle 
fotme e nei modi che riterremo 
più consoni... 

Dunque, Carmen LawreHa (ta­
tara (ieri aera per chi lena) ci 
•ara? 

Ma veramente questa è una cosa 
che ho appreso dai giornali... De­
vo dire che nel lungo colloquio 
con Locateli! l'unico riferimento 
che non è slato fatto e quello a 
Carmen Lasorella. Invece, i pro­
blemi sostanzialmente erano rela­
tivi alla rappresentazione di un 
conflitto tra alcuni partili. In pas­
colar modo Forza Italia che non a 
caso si è sottratta ai suoi impegni. 
Tajani ha mandato un fan. sco­
prendo all'improvviso di dover an­
dare in Calabria... E andata, in­

somma, cosi, in maniera assoluta­
mente sorprendente e coordinata, 
quasi a voler far risaltare la man­
canza di una par condicio nella 
trasmissione... 

Ma a qeetto punto sono lo o a 

Mah.... io non so cosa vogliono... 
lo credo che loro vogliano una 
forma di fascismo dolce.... un fa­
scismo al burro, insomma... Non 
capisco quale par condicio pos­
siamo avere con due direttori Rai 
che provengono dalle aziende di 
Silvio Berlusconi... Ed un altro è 
stato praticamente nominato a 
sorpresa, ma certamente non si 
può dire che sia espressione orga­
nica e comunque corrispondente 
alla storia e alle tradizioni del Tg3, 
fermo restando il rispetto che si 
deve alle persone e anche alla lo­
ro storia culturale... Daniela Bran­
cata continua a ribadire che lei è 
persona di sinistra e non c'è nes­
sun motivo per metterlo in dubbio 
e devo dire che si è comportala in 
alcune circostanze anche in ma­
niera energica. Resta il latto che 
non è quello il direttore che voleva 
ilTg3.. 

EUcaterloutlohaletiitlto? 
No, oggi no... E poi, vedete. Loca-

telliè uno che in genere non scri­
ve, non telefona, non sente... Or­
mai bisogna che vi rendiate conto 
che la terza rete non c'è più. Noi 
siamo un sistema di zattere che 
navigano nel mare, ma la terza re­
te come progetto televisivo, situa­
zione culturale non c'è più, so­
pravvivono delle schegge... Ognu­
no di noi ora è una scheggia... Noi 
siamo rimasti un pezzo di televi­
sione libera e però non ha senso 
che tu coltivi la libertà in casa tua 
e poi come metti il naso fuori trovi 
la guerra. La comunicazione non 
si svolge tra te e te. ma si svolge 
anche con un grande sistema co­
municativo... E devo dire che ai 
tempi del Cat c'erano dinamismi 
tra Rai e Fininvest e, comunque. 
esisteva una fabbrica di nome ter­
za rete, questo oggi non c'è più .. 

Noetalfla dalla lotHnaikmeT 
Nessuna nostalgia ovviamente di 
quei tempi. Ma quando Taradash 
unisce il nostro nome a quello di 
Craxi, dicendoci che rappresen­
tiamo un regime, si comporta 
semplicemente da farabutto. Per­
chè noi siamo perseguitati politici 
del cranismo. siamo stati definiti 
bugiardi proprio pere he dicevamo 
che c'era un regime in Italia, E al­
lora Craxi. Intini dicevamo le stes­
se cose che ora Taradash, Pilo e 
compagnia bella dicono a noi. Si 
dovrebbero vergognare di (arci 
tornare indietro a quella tremenda 
situazione. Siamo, insomma, tor­
nati a Craxi, ma senza la terribile 
grandezza di Craxi. .Eallora... 


